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Mimi  principe  ci  fu  mai  tra  ì  mo¬ 
derni  ,  nè  forfè  tra  gli  antichi ,  il 
quale  a  favore  de’  buoni  ftudj  tan¬ 
to  operaflè  5  quanto  operò  Luigi  XIV. 
re  di  Francia.  Dopo  che  tornati  furono 
quafi  al  niente  gli  tentativi  fatti  dal  padre 
fuo,  il  quale  col  mìniftero  del  Richelieiu 
e  col  magiftero  del  Puffino  s’era  propofto 
di  domiciliare  le  buone  arti  di  là  da’  mon¬ 
ti  (i),  venne  egli  in  campo  in  tempi  più 

pro- 

(i)  Grandi  erano  le  proporzioni ,  che  fi  fa¬ 
cevano  allora 9  rinovandofi  li  magnanimi  penfieri 
dì  Francefco  Primo ,  ftabìlitofi  dì  formare  le  più • 
degne  anticaglie  dì  Roma ,  fatue ,  baffi  rilievi ,  e 
particolarmente  quelli  delt  Arco  di  Coflantìno  tolti 
dagli  edificj  di  Trajano ,  e  tutta  la  Colonna  del 
medefìmo  Trajano  ,  P  iftorie  della  quale  Nicolò  averu 
dì  fognato  dì  ripartire  fra  gli  fiacchi ,  ed  ornarne 


propizj,  e  più  maturi  a  condurre  la  belk 
imprefa.  A  lui  fu  riferbato  colorire  i  dilé¬ 
gui  di  Francefco  I.  padre  primiero  in  Fran¬ 
cia  di  ogni  buona  difciplina,  la  cui  me¬ 
moria  hanno  tanto  in  onore  gli  uomini  diij 
lettere  :  Ed  egli  chiamar  potrebbefi  con  giu- 
fta  ragione  F  Ercole  Musagete  del  feliciffimo 
fuo  regno.  Fra  le  Accademie  da  elio  lui 

fon» 

ti  di  e  fa  Galleria ,  Ma  quello ,  che  riufciva  di 
forniva  magnificenza  erano  li  due  gran  Co  loffi  fui 
(furi  naie ,  riputati  Aleffandro  Magno  con  Buce¬ 
falo  ,  lì  quali  gettati  di  metallo  fi  dovevano  porre 
air  entrata  del  % Louvre  9  come  in  Roma  [tanno  a- 
vanti  tl  palazzo  del  Papa .  Si  formarono  alcune  me¬ 
daglie  deW  arco  dì  Coftantino  ,  /’  Ercole  del  palaz¬ 
zo  Farnefe ,  il  facrificio  del  Toro  del  giardino 
Borghefe ,  fono  alcune  vergini  che  ballano  ,  e  ador¬ 
nano  candelieri  di  feftoni  J colpite  in  due  marmi  di 
r anfano  difegno  ,  e  quefte  col  facrificio  furono  poi 
in  Parigi  efeguite  di  metallo .  Per  iftudio  del?  Ar¬ 
chitettura  furono  formati  due  gran  capitelli  9  T  li¬ 
no  delle  colonne  ,  f  altro  de"’ pi  la  fi  ri  Corintj  della 
Rotonda  y  che  fono  li  migliori ,  ed  altri  ordini  fi 
dovevano  fare .  AIR  effettuazione  delle  quali  opere 
fopr aintendeva  in  Roma  il  Signor  Carlo  Errai  f 
il  quale  fi  efercifava  in  oltre  in  dìfeghàre  li  più 
belli  marmi  antichi  dì  fta  tue  5  e  baffi  rilievi ,  ed 
ornamenti ,  che  poi  furono  mandati  al  Signor  di 
Noyers  ;  e  per  iftudio  della  Pittura  fu  ordinato , 
che  fi  copia  fero  i  più  celebri  quadri  d?  Italia . 

Bellori  Vita  di  Nicolò  Puffina  ► 


13 

fondate  ad  aumento  delle  belle  arti  il  prin- 
cipal  luogo  e  per  qualità  di  allievi,  e  per 
grandezza  di  premj ,  e  per  la  nobiltà  del 
fine  tiene  certamente  quella ,  che  fiotto  no¬ 
me  di  Accademia  di  Francia  fiorifice  da 
lungo  tempo  in  Roma.  Fu  tal  fondazione 
ordinata  per  configlio  di  Carlo  le  Brun , 
che  in  Roma  pur  fece  quegli  fludj,  onde 
fiali  in  tanta  rinomanza ,  e  mercè  de’  quali 
potè  il  grande  Alefìandro  fiortire  tra’ pittori 
moderni  un  altro  Apelle .  Come  già  in  A- 
tene,  leggio  della  eloquenza  e  della  Filo- 
fiofia ,  andavano  a  Audio  gli  antichi  Roma¬ 
ni;  con  egual  ragione  avvisò  il  le  Brun; 
che  ne’  prefenti  tempi  dovefìèro  ire  i  Fran- 
cefi  a  ftudiare  le  belle  arti  in  Roma ,  do¬ 
ve  infiegnano  le  opere  de’  Michelagnoli ,  de’ 
Domenichini  ,  de’  Raffaelli ,  degli  antichi 
Greci  aliai  meglio ,  che  fare  non  pofibno 
i  precetti,  e  la  viva  voce  de’ più  dotti 
maeflri .  Ogni  anno  adunque  ficeglie  1’  Ac¬ 
cademia  di  Parigi  un  picciol  drappello  de’ 
migliori  fuoi  allievi  degni  d’intraprendere 
il  viaggio  di  Roma  ,  e  alla  direzione  di  un 
valente  fiuo  maellro  che  quivi  rifiede  gli 
confida  :  Onde  fiotto  l’ ombra  del  Re  com¬ 
pier  pollano  loro  fludj ,  perfezionarvi  fi,  ri- 

ce 
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cerere  l’ ultimo  raffinamento .  Nè  da’  tempi: 
del  le  Brun  fino  a’  dì  noflri  difcontinuò  tal 
lodevole  inflituto ,  per  cui  la  Francia  man¬ 
tiene  tra  noi  il  Seminario  di  quegli  attilli , 
che  ricchi  delle  più  erudite  fpoglie  antiche; 
e  moderne  pollano  dipoi  abbellire  la  patria 
loro ,  e  far  sì ,  che  nella  Pittura ,  nell’  Ar¬ 
chitettura  ,  e  nella  Statuaria  ella  abbia  quan¬ 
do  che  lìa  da  gareggiar  con  P  Italia . 

Se  non  che  alcuni  ci  fono  prelènte- 
mente  in  Francia,  i  quali  penfano,  ed  han¬ 
no  fcritto  in  contrario  ;  quali  adontahèro 
di  dover  pallàre  i  monti  per  divenir  buoni 
pittori ,  o  architetti ,  come  altri  adontano 
di  dovere ,  a  dir  così ,  pallàre  il  mare  per 
divenir  buoni  lilofòfi .  E  per  effi  non  ri¬ 
mane,  che  il  prefente  magnanimo  Re,  il 
quale  con  ogni  maniera  di  premj  incorag- 
gifce  le  buone  arti,  non  dillrugga  quanto 
a  maggior  beneficio  di  eflè  avea  operato 
il  gloriofiffimo  avolo  fuo  . 

Alla  Italia  lafciano  volentieri  quella 
laude,  che  togliere  in  niuna  maniera  non 
fe  le  può  ;  di  ellère  la  più  ricca  miniera 
degli  antichi  efempj ,  che  nella  ricerca  dei 
bello  ideale  agevolar  pollano  la  firada  e 
fervir  di  fcorta  ai  moderni,  d’avere  rifio¬ 
rato 


f 
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rato  nel  mondo  le  perdute  arti,  di  avere 
prodotto  artefici  in  ogni  genere  eccellen- 
dffimi,  d’ edere  Hata  già  maeftra,  come 
un  tempo  fignora  delle  altre  nazioni .  Ma 
foftengono  dall’altra  banda  non  mancare 
in  Francia  chi  condurre  polla  ficuramente 
i  giovani  nel  cammino  della  virrù ,  avervi 
le  arti  da  lungo  tempo  mefTo  ben  falde 
radici ,  doverli  in  una  età  filofofica ,  come 
fi  è  quella,  guarire  dal  contagio  delle  po¬ 
polari  opinioni,  doverli  abbattere  i  vecchi 
idoli  della  prevenzione  e  dell’  autorità ,  per 
troppa  lunga  llagione  efièrfì  refo  omaggio 
più  al  nome ,  che  al  valore  degli  efterì . 
Vogliono  che  tra  elfi  fieno  furti  maefixi 
da  non  la  cedere  per  conto  niuno  ai  no- 
flri  :  Jouvenet ,  e  le  Sueur  non  fecero  al¬ 
trimenti  il  viaggio  d’ Italia  ;  e  ciò  non  o- 
ftante  riufcirono,  a  quel  che  dicono,  pit¬ 
tori  lodevolilfimi  ;  maffimamente  l’ ultimo, 
che  fu  rivale  del  medefimo  le  Brun,  e 
meritò  il  titolo  di  Raffaello  della  Francia . 
In  Francia ,  aggiungono  elfi ,  ci  fono  qua¬ 
dri  in  gran  copia  de’ migliori  maellri  Ita¬ 
liani,  ci  fono  ftatue  antiche  aliai  ,  fu 
cui  poterli  lludiare  dai  giovani,  fenza  che 
ci  fia  bifogno ,  che ,  per  ire  in  traccia  de’ 

piu 
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più  belli  efempj  da  imitare ,  abbiali  ad  im¬ 
prendere  la  fatica  di  un  lungo  viaggio ,  e 
abbandonare  convenga  il  proprio  nido:  Ar¬ 
gomenti  tanto  più  atti  a  fedurre,  e  peri- 
colofi,  quanto  più  fono  popolari,  che  ca¬ 
reggiano  F  amore ,  che  ognuno  ha  per  la 
propria  nazione  ;  e  per  vincere  lo  intelletto , 
fi  fanno  prima  (ignori  del  cuore . 

Un  qualche  ragionamento  adunque  non 
farà  fuor  di  propofito ,  che  vi  fi  {penda 
intorno  per  dimoltrarne  la  fallacia:  Accioc¬ 
ché  ad  impedire  non  fi  venga  il  progrelfo 
delle  belle  arti  in  un  paefe,  in  cui  tanto 
fiorifcono  le  manifatture ,  e  le  fcienze  ;  e 
refiino  ad  un  tempo  corroborati  e  difefi  i 
provvedimenti  di  un  Re,  che  altro  non 
furono  che  ben  confiderati  e  fapientifiimi . . 

A  due  capi  fi  riducono  gli  argomenti 
de’  moderni  Francefi  poco  amici  della  Ita¬ 
lia  ;  allo  eflèrvi  in  Francia  aliai  de’  nofiri 
quadri ,  e  di  antiche  ftatue ,  fu  cui  poterfi  ftu- 
diare  dalla  gioventù  ;  e  al  non  elfer  tra  loro 
mancati  di  quegli,  che,  fenza  avere ftudiato 
in  Italia ,  divennero  nella  pittura  eccellenti , 
Di  grandiflìmo  pefo  farebbono  fenza 
dubbio  tali  argomenti,  e  il  fecondo  maf- 

fìmamente ,  fe  reggefiero .  Quale  è  colui , 

che 


che  con  graviffima  fua  fatica,  e  con  molto 
difpendio  cercar  voleftè  precetti,  ed  aiuto 
da  altrui ,  potendo  fare  da  fe  ?  Se  non  che 
in  tutta  la  fcuola  Francefe  a  due  finalmen¬ 
te  fi  riftringono  quegli  artefici ,  ì  quali  ef- 
fendo  riufciti  valenti  maeftri  fenza  aver 
pafluto  le  alpi ,  hanno  col  loro  efempio 
a  configliare  i  giovani  Francefi  a  non  la- 
fciar  Parigi ,  per  imprender  la  via  dell’  Ita¬ 
lia  e  di  Roma .  A’  quali  foli  due  non  fo 
perchè  dovranno  effi  giovani  dare  orecchio 
piuttofro  che  a  quella  fchiera  di  artefici 
della  ftefià  fcuola ,  i  quali  per  contrario  a 
Roma  gli  configliano  di  andare ,  dove  quel, 
latte  e’  fucchiarono ,  per  cui  valentiflìmi  di¬ 
vennero  elfi  medefimi,  e  maeftri.  E  in  ve¬ 
rità  egli  pare ,  che  a  Jouvenet ,  e  al  le 
Sueur  prevaler  d'ovefie  F  autorità ,  per  ta¬ 
cere  di  altri  molti ,  di  un  Mignard ,  di  un 
le  Brun ,  di  un  la  Fage ,  di  un  le  Moine, 
di  un  Puffino  fovra  ogni  altro,  il  quale  un 
tratto  ebbe  a  dire ,  come  egli  le  ne  tor¬ 
nava  preftamente  a  Roma  per  riacquiftare 
nella  Pittura  quanto  riconofceva  di  aver 
perduto  ftandofene  in  Francia  (i). 

B  '  Ma 

(i)  Raccolta  di  Lettere  filila  Pittura  T.I. 
p.  223.  in  Roma  1754. 
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Ma  perchè  potrebbono  infiftere ,  che 
non  tanto  fi  hanno  a  numerare  quanto  a 
pelare  i  voti;  fia  a  vedere  di  quanto  pefo 
fieno  i  due ,  la  cui  autorità  fi  vorrebbe  far 
preponderare  a  tutti  gli  altri .  Moltiffimo, 
è  vero  ,  viene  da  alcuni  magnificato  in  Fran¬ 
cia  Jouvenet  :  E  già  non  mancò  chi  giun- 
fe  per  fino  ad  uguagliarlo  a  quel  fovrano 
maefiro  del  Domenichino  ,  il  quale  con 
fomma  finezza  di  efprellìone,  e  di  difegno 
riunir  Teppe  foavità  di  colore,  e  aggiusta¬ 
tezza  di  difpofizione  ;  che  è  forfè  il  primo 
della  fcuola  Bolognefe  ,  e  di  poco  inter¬ 
vallo  fecondo  dal  gran  Raffaello .  Ma  que¬ 
gli  ,  che  fece  un  tale  confronto  mife  anche 
del  pari  Blanchard  con  Tiziano,  la  FofTe 
con  Paolo  Veronefe,  modo  da  quell’ amo¬ 
re  della  patria ,  a  cui  fi  facrifica  ogni  co- 
fi  ;  da  quel  principio  medefimo ,  per  cui 
furono  da  un  altro  fuo  compatriota  meffi 
in  parallelo  i  moderni  Franceiì  cogli  anti¬ 
chi  Romani  (  i  )  .  La  verità  fi  è ,  che  chiun¬ 
que 

(i)  M.  Clement  in  noti  fo  qual  foglio  del 
fuo  Anno  Letterario  appropria  molto  graziofamen- 
te  a  quello  Autore ,  che  tanto  efalta  i  Cuoi  com¬ 
patrioti  alle  fpefe  de’  foreltieri,  quei  vedi  del 
Catilina  di  Voltaire  ,  Le 


que  ha  gii  occhi  addottrinati  dall’  arte 
non  altro  ravvidi  in  Jouvenet,  che  un  af- 
;  fin  mediocre  pittore .  Giallafiro  è  il  fuo  co¬ 
lorito,  per  niente  fcelto  il  difegno,  denta¬ 
te  fono  le  fue  compofizioni  e  non  di  vena5 
e  le  fue  figure  aver  fogliono  quel  conte¬ 
gno  ,  che  è  proprio  degli  uomini  educati  in 
fi  rancia  ,  e  non  quella  grazia  naturale  ,  che 
c  di  tutti  i  paefi ,  e  di  tutti  i  tempi  ;  pittore 
in  Comma  manierato,  che  non  può  che 
i  grandemente  travviare  dalla  imitazione  della 
;  natura  e  del  vero  chiunque  prendeflè  a  ftu- 
;  diario*  Quando  per  avventura  non  fi  volefìè 
i mettergli  in  conto  di  un  gran  merito;  che 
avuto  verfo  il  fine  della  Tua  vita  un  colpo 
di  apopleffia ,  che  gli  fece  perdere  il  moto 
Ideila  mano  delira,  egli  fi  provò  a  dipin¬ 
gere  conia  finifira,  ed  egualmente  che  pri¬ 
ma  vi  riufcì  ;  cofa  eh"  egli  ebbe  in  parte 
a  comune  col  famofo  Olbenio,  e  con 
quell’  antico  Turpilio ,  di  cui  credette  Pli¬ 
nio  dovere  nella  fua  Storia  far  ricordo  (i). 

B  2  Se 

Le  devoir  le  plus  faint ,  la  loì  la  plus  cherie  9 
C  eli  di oublier  la  loì  pour  fauver  la  patrie  * 

(i)  Laeva  is  (  Turpilius  )  manti pinxit  9quo& 
Ile  nullo  ante  memoratur . 

C.  Plin.  Nat.  Hift.  Lib.XXXV.  Cap.  IV. 


20 

Se  non  che  queda  facilità  medefima  a  così 
bene  operare  colla  mano  Anidra  può  ede¬ 
re  ,  a  chi  ben  confiderà ,  uno  argomento 
aneli’  ella  della  mediocrità  della  mano  de- 
ftra:  E  fe  jouvenet  viene  allegato  come 
uno  efempio  da  cotedi,  che  riformare  in¬ 
tendono  gl’  indi  tu  ti  dell’  Accademia  di  Pa¬ 
rigi,  ciò  può  edere  fidamente  un  fegno  e 
della  grande  fcarfezza  degli  eccellenti  pit¬ 
tori  ,  eh’  ebbe  la  Francia ,  e  della  più 
grande  fcarfezza  ancora  di  quelli,  che  han¬ 
no  creduto,  non  ufeendo  di  Francia,  po¬ 
ter  divenire  eccellenti . 

Di  un  altro  calibro  è  Eudachio  le 
Sueur .  Il  quale ,  nella  vita  di  S.  Bruno  fin- 
golarmente  da  lui  dipinta  nella  Certofa  di 
Parigi ,  fi  dimodra  tal  pittore ,  che  in  cia- 
fcun  paefe  farebbe  chiamato  eccellente;  di 
grande  ingenuità  nel  difegno,  iavio  nella 
invenzione ,  fino  nelle  efpredìoni ,  lontano 
da  ogni  vizio  di  maniera;  benché  nel  co¬ 
lorito  fofiè  di  lunga  mano  fuperato  da  Blan- 
chard ,  nella  fecondità  della  invenzione  dal 
fuo  rivale  le  Bruii ,  e  nelle  parti ,  in  cui  fi 
didinfe,  rimanefle  molto  al  di  fiotto  del 
Puffino,  che  tra’  Francefi  tiene  veramente 
il  principato  nella  Pittura .  Mifefi  il  le  Sueur 

die- 


dietro  alle  tracce  del  gran  Raffaello  :  E  con 
F aiuto  dei  pochilfimi  quadri,  che  di  quel 
maeftro  fono  in  Francia,  e  delle  {lampe 
che  vanno  attorno  delle  opere  di  lui ,  tale 
potè  riulcire ,  da  fare  onore  grandiffimo  all’ 
arte,  ed  alla  patria  lua.  Ma  fé  bevendo 
folamente  a’  rivoli ,  pur  fall  a  tanta  altez¬ 
za  ;  che  non  avrebbe  fatto  dipoi,  fe,  vedu¬ 
te  le  immortali  opere  del  Vaticano,  avef- 
fe  potuto  attignere  al  fonte  medefìmo? 
Senzac’nè  non  può  fervire  al  comune  degli 
uomini  di  regola,  e  di  efempio  un  qualche 
{Iraordinario  ingegno  ,  a  cui  la  Natura  vo¬ 
glia  cortefemente  moflrar  quello  ,  che  agli 
altri  con  pertinacilfimo  fludio  fa  bifogno 
cercare .  Perchè  forti  al  Correggio ,  non 
avendo  mai  villo  le  fcolture  dei  Greci , 
dare  alle  arie  di  volto  quella  indicibil  fua 
grazia ,  già  non  fi  vorrà  per  quello  inferi¬ 
re  ,  che  Ila  tempo  perduto  a  un  pittore 
lo  ftudiare  le  antiche  ftatue  (i):  Come 

B  3  niu- 

-s' 

(  i  )  Et  egli  fu  il  primo ,  che  in  Lombardia 
comìnci  a jf e  cofe  della  maniera  moderna  ;  perchè  fi 
vìu dica,  che  fe  P  ingegno  di  Antonio  f offe  ufcito  di 
Lombardia  ,  e  flato  a  Roma ,  avrebbe  fatto  miracoli , 

,  datò  delle  fatiche  a  molti ,  che  nel  fuo  tempo  fu* 
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nìuno  avvisò  giammai ,  che  non  fofTe  da 
minutamente  dichiarare  Euclide  a’  fanciulli 
in  fui  fondamento ,  che  Pafcal  potè  da  fe 
medefimo  e  fenza  madiro  farli  fcala  a  pa¬ 
recchi  teoremi  della  Geometria . 

Se  adunque  necefiària  al  pittore  è  quel¬ 
la  fcienza  che  il  Puffino  chiama  fattiva,  la 
quale  con  la  bontà  del  precetto  congiun¬ 
ge  la  forza  dell’ efempio  (i),  e  quella 
pur  guidò  a  mano  ne’  fuoi  lludj  lo  Hello 
le  Sueur  ;  di  grandiffimo  e  {Ingoiar  profit¬ 
to  fi  vorrà  pur  dire,  che  avrà  da  edere  a’ 
giovani  ardili  Francefi  il  viaggio  d’Italia. 
Ogni  coda  chiama  quivi  ed  inftruifce  l’oc¬ 
chio  del  pittore  ,  ogni  cofa  rifveglia  l’ at- 
tenzion  fua,  e  quel  paefe  può  veramente 
chiamarli  per  gli  artefici ,  come  lo  chiama 

un 

rono  tenuti  grandi .  Conciofiachè  effendo  tali  le  co  fé 
Jue  ,  fenza  aver  egli  vi  fio  delle  cofe  antiche ,  o  deh 
le  buone  moderne  ;  necejfariamente  ne  feguita ,  che 
fe  le  aveffe  vedute ,  avrebbe  infinitamente  miglio * 
rato  le  opere  fue  :  e  crefcendo  di  bene  in  meglio , 
farebbe  venuto  al  fommo  dei  gradì . 

Vafari  nella  Vita  di  Antonio  da  Correggio, 
(i)  OfTervazioni  di  Nicclò  Puffino  (opra  la 
Pittura  riferite  dal  Bellori  nella  vita  di  lui. 


un  inglefe  ,  Gallica  terra  (  i  ) .  Per  non  far 
parola  delle  ftatue  de’ moderni  fcultori,  ma 
di  quelle  fedamente  che  fervirono  a  quelli 
di  feorta ,  c  per  la  fìmmerria ,  e  varietà  del¬ 
le  forme  la  norma  fono  ed  il  regolo  ; 
quante  non  ne  racchiude  Angolarmente  nel 
fuo  cerchio  la  magnifica  Roma  !  Laddove 
in  Francia  benché  ne  fieno  di  aliai  belle , 
come  il  Cincinnato ,  e  alcune  altre  ;  fi 
può  rifolutamente  affermare ,  che  della  pri¬ 
ma  cìafie  ,  ovveramente  precettive ,  come  le 
chiamano ,  non  ce  ne  abbia  ninna  :  Dico 
da  Ilare  a  fronte  dell’  Apollo ,  dell’  Ànti- 
noo ,  del  Laocoonte ,  dell’  Ercole  ,  de! 
Gladiatore,  del  Fauno,  della  Venere,  e 
fomiglianti ,  che  nobilitano  il  Belvedere , 
il  palazzo  Farnefe ,  la  villa  Pinciana ,  la 
galleria  di  Fiorenza.  E  nella  fola  galleria 
Giufliniana  ci  ha  forfè  un  più  gran  nume¬ 
ro  di  antiche  fiatile,  che  non  ne  poffiede 
tutto  il  regno  di  Francia.  Di  quadri  dei 
[migliori  noftri  maeflri,  dove  apprenderei 
differenti  caratteri ,  e  le  modificazioni  varie 
della  Pittura,  ne  tiene  in  paragone  la  Fran- 

B  4  eia 

(i)  Poetìck  fields  encompafs  me  around, 

|  And  fiiìl  /  feem  to  trend  o'n  Clafiìc  ground . 

Addifon’s  Leuer  frorn  Italy  to  Lord  Iialifax. 
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eia  un  molto  maggior  numero ,  che  di  an¬ 
tiche  ftatue.  Ma  dove  fono  eglino?  Nel 
palagio  di  Verfaglia ,  del  Lulfemburgo , 
nella  galleria  del  Duca  di  Orleans,  appref- 
fo  gli  eredi  di  Monfieur  Crouzat,  e  in 
pochilììmi  altri  Amili  luoghi.  E  chi  non 
là,  che  in  Italia  ogni  chiefa  è, per  cosi  di¬ 
re,  una  galleria;  fono  arricchiti  di  pitture 
i  monafterj ,  i  palagi  pubblici ,  i  privati , 
ne  fono  piene  le  facciate,  ed  i  muri  dei 
cafamenti .  Nè  già  quelle ,  per  edere  po¬ 
lle  in  luoghi  di  picciol  rifpetto ,  dirò  co¬ 
sì,  fi  hanno  a  credere  le  meno  confidera- 
bili .  Sogliono  anzi  tali  pitture  edere  dudia- 
tiffime ,  come  quelle  che  di  continuo  darli 
doveano  predenti  alle  vide  del  popolo , 
giudice  più  incorruttibile  per  gli  artefici , 
e  più  da  temerli  di  qualunque  fiali  Acca¬ 
demia  . 

Ma  quando  bene  di  quadri  de’  mae- 
dri  Italiani  ce  ne  a  vede  in  Francia  un  aliai 
maggior  numero  ancora  che  realmente  non 
ne  ha  ;  non  pare ,  che  fodero  per  trarne  i 
giovani  Francefi  tanto  profitto,  quanto  fa¬ 
ranno  vedendo  ciò  che  i  medefimi  maedri 
Italiani  hanno  operato  in  Italia.  Le  miglio¬ 
ri  opere  di  un  pittore  fogliono  elfer  quel¬ 
le, 
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ìe,  che  di  lui  fi  veggono  nella  patria,  o 
refidenza  Tua.  Nelle  gran  macchine,  nel¬ 
le  opere  pubbliche  e  filabili  fatte  da’  pitto¬ 
ri  nei  vigor  della  lor  maniera,  quando  più 
cercavano  di  farli  riputazione  nel  proprio 
paele,  che  aveano  fulle  braccia  di  molti  e 
degni  rivali  ;  quivi  fi  vuol  vedergli  e  {In¬ 
diargli:  A  quel  modo  che  conviene  giu¬ 
dicar  del  valore  degli  architetti  dai  pub¬ 
blici  edifizj ,  e  dai  tempj  degli  Dei ,  dove 
le  lodi ,  e  i  biafimi  delle  opere ,  dice  Vi- 
truvio  (  i  )  ,  durano  eternamente  . 

Il  Tintoretto  ,  a  cagion  d?  efempio  , 
conviene  vederlo  alle  fcuole  di  S.  Rocco , 
e  di  S.  Marco,  nella  pubblica  libreria  di 
Venezia,  alla  cappella  Contarmi  tanto  am¬ 
mirata  dal  Cortona,  al  palazzo  Toffetti; 
cd  ivi  ben  fi  fcorge  qual  maeftro  egli  fi 
moflraflè  al  confronto  di  Paolo,  e  d’altri 
valentuomini  di  quel  tempo,  e  come  era 
veramente  arrivato  a  impafiare  indente  il 
colorito  di  Tiziano ,  e  il  difegno  di  Mi¬ 
che- 

(i)  Igitur  aim  in  omnibus  operi  bus  ordines 
traderent  (  antiqui  )  ìd  maxime  in  aedibus  Deorum , 
in  qui  bus  laudes  ?  fé?  culpa  e  aeternae  folcili  per¬ 
manere  *  !  1 

Lib.  IH.  Cap*  I. 
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chelagnolo .  Tiziano  conviene  vederlo  a" 
SS.  Gio.  e  Paolo  nella  famofa  tavola  di 
S.  Pietro  Martire,  a’  Frari ,  alla  fcuola  del¬ 
la  Carità;  il  Badano  nella  Natività,  che  ha 
dipinto  perla  patria  Tua;  il  Guerrino  nell’ 
apparizione  di  Grido  alla  Madonna,  che  è  in 
Cento  pure  Tua  patria;  il  Barroccio  inur¬ 
bino,  ed  in  Pefaro  ;  Paolo  Veronefe  a  S. 
Zaccaria ,  a  S.  Giorgio  di  Venezia ,  alla 
Madonna  del  Monte  di  Vicenza;  il  Cor¬ 
reggio  a  Parma ,  e  in  quel  quadro  fingo- 
larmente,  che  l’erudito  genio,  e  la  pietà 
del  Reale  Infante  han  confervato  all’  Ita¬ 
lia  .  I  Caracci  hannofi  da  guardare  alla  gal¬ 
leria  Farnefe ,  e  in  S.  Michele  in  Bofco; 
il  Domenichino  nelle  chiede  di  Roma  ; 
Raffaello ,  e  Michelagnolo  aP  Vaticano , 
quando  que’  due  fovrani  poeti  nella  Pit¬ 
tura  giolìravano  inficine,  per  ottener  la 
corona  in  Campidoglio .  È  certo  quale 
di  noi  li  avanzaflè  a  dar  fentenza  l’opra 
il  merito  del  le  Brun  da  un  qualche  qua¬ 
dro,  che  di  lui  fi  vedefiè  in  Italia,  ver¬ 
rebbe  da’  Francefi  giufiamente  riprefo .  E 
farebbe  a  un  tempo  medefìmo  citato  alla 
galleria  del  palagio  Lambert,  o  a  quella 
di  Verfaglia ,  quando  egli  dipingeva  a  con- 

cor- 
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correnza  del  le  Sueur ,  o  combatteva  per 
la  palma  con  un  Mignardo . 

Tutto  vero ,  minieranno  forfè  ancora 
i  Francefi:  Ma  tali  opere  ammirabili  de’ 
valenti  maefiri  fordlieri,  alle  quali  convie- 
:  ne  principalmente  rivolger  lo  Audio ,  pur 
le  abbiamo  in  illampa ,  e  averle  polliamo 
:  fotto  gli  occhi  la  notte,  e  il  dì.  E  ciò,  mercè 
A  arte  dello  incidere ,  la  quale  i  prodotti 
;  dello  ingegno  di  una  nazione  gli  trapianta 
come  in  un’altra,  e  gli  accomuna  con 
tutte.  In  tulle  fiampe  adunque  fi  lludino 
le  più  belle  opere  dei  Raffaelli ,  e  dei  Ti- 
ziani;  come  dai  geffi  fi  fiudiano  le  anti¬ 
che  ftatue .  Il  geffo ,  non  è  dubbio ,  è  una 
fedele  immagine  della  fiatua  :  E  dove  fia 
gettato  a  dovere ,  ricercato  dipoi  da  un 
maefiro,  e  ben  confervato,  può  guidar  fi- 
curamente  il  giovane  quanto  all’aggiufia- 
tezza  del  difegno,  e  alla  fimmetria  ,  che  è 
i  una  delle  tante  parti  neceflarie  a  formare 
uno  eccellente  dipintore.  Non  così  le  (lam¬ 
pe  ,  le  quali  quantunque  fieno  intagliate 
da  mano  maefira,  non  faranno  mai  una  fe¬ 
dele  immagine  del  quadro.  Pofiono  efiè 
bensì  efprimere  le  attitudini,  e  i  dintorni 
delle  figure,  le  arie  dei  volti  in  grandif- 
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fi  ma  parte ,  la  compofizione ,  e  il  tutto  in¬ 
ficine  del  quadro  ;  ma  non  già  la  morbi¬ 
dezza  ultima  delle  carni,  la  frefchezza,  e 
il  faporito  delle  tinte  ;  e  per  effe  fvanifce 
del  tutto  ciò,  che  nella  Pittura  maggior¬ 
mente  incanta ,  e  fa  il  più  nella  illuiione  ; 
la  magia  del  colorito  :  Sono  come  quelle 
fedeli  traduzioni,  che  hannofi  in  profa  fran- 
cefe  della  Iliade,  e  della  Eneide;  alle  quali 
però  non  fi  rapporterà  giammai ,  chi  un 
giufto  concetto  formare  fi  voglia  della  poe- 
fia  greca,  e  latina.  E  anche  di  profa  ve¬ 
ramente  corretta;  voglio  dire  di  (lampe, 
che  chiamare  fi  pollano  fedeli ,  affai  più 
riftretto  ne  è  il  numero ,  che  comunemen¬ 
te  non  fi  crede .  Infelici  furono ,  a  dir  ve¬ 
ro  ,  i  noftri  maefiri ,  che  non  forarono 
per  incifori  delle  loro  opere  gli  Edelinck  , 
o  gli  Audran ,  al  cui  bulino ,  più  che  al 
proprio  pennello  ,  debbono  alcuni  pittori 
d' oltremonte  una  gran  parte  della  lor  fa¬ 
ma.  Pochiflìme  fono  le  cofe  del  Barroccio» 
del  Correggio ,  del  Tintoretto ,  e  di  Paolo , 
che  dal  dotto  intaglio  veggiamo  efprelfe  dì 
Agoftino  Caracci  ;  pochiflìme  quelle  che  fi 
hanno  in  legno  di  Tiziano ,  nelle  quali  è 
voce  che  dilègnalìè  i  dintorni  cflò  mede- 

fan  o  : 


fimo  :  E  per  non  parlare  di  alcune  colet¬ 
te,  che  intagliarono  il  Parmigianino ,  Anni¬ 
baie  ,  Guido  Reni ,  il  Pelatele ,  Carlo  Ma¬ 
ratta  ,  ed  altri  pittori  più  per  lcioperio,  che 
per  imprefa  ;  non  fono  già  moltiflime  le 
ftorie  o  grandi  invenzioni  di  Raffaello ,  che 
venilfero  incile  da  Ugo  da  Carpi ,  o  da 
Marcantonio,  i  cui  rami  non  hanno  qui  lì 
invidia  ai  dilegni  di  quel  divino  maelìro . 
E  Siilo  Badalocchi  all’  incontro  ,  e  il  Lan¬ 
franco  come  non  hanno  eglino  mileramen- 
te  trattato  in  iitampa  le  logge  del  Vati¬ 
cano  ,  che  pur  dedicarono  a  un  Anniba¬ 
ie?  E  quanti  volumi  non  vanno  attorno 
di  (lampe  nulla,  più  pregevoli  della  pro¬ 
la  ,  in  che  il  Padre  Catrou ,  o  f  Abate 
di  Marolfes  ridufièro  i  ver  fi  di  Virgilio? 

Una  qualche  maggior  ragione  fernbra, 
che  aver  poteflero  gli  Architetti  a  con¬ 
tentarli  delle  femplici  Pampe;  non  altro 
finalmente  ricercandoli  nelle  immagini  de¬ 
gli  edifizj ,  che  giullezza  di  mifure .  Salvo 
che  ,  per  chi  ben  confiderà ,  pur  corre  del 
divario  tra  la  rapprefentazione  geometrica 
di  una  fàbbrica ,  quale  fecondo  il  collume 
degli  architetti  la  danno  le  Pampe  ,  e  la 
viPa  della  fabbrica  medefima  con  tutti  gli 
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effetti  di  profpettiva  in  ciò,  che  fi  man¬ 
giano  gli  fporti  dei  corniciamenti ,  e  nel¬ 
le  diminuzioni,  che  patifcono  le  parti  più 
lontane  dall’  occhio  .  Tanto  che  fé  attenta¬ 
mente  non  ci  avverte  1’  architetto ,  e  non 
piglia  in  compenfo  tutti  gli  effetti ,  che  ha 
da  fare  il  rilievo  maffimamente  dal  luogo 
dove  ha  da  efier  veduto  l’edifizio;  ciò  che 
in  difegno  è  belliflìmo,  potrebbe  riufcire 
difforme  in  pratica,  e  fgarbato .  Scrive  il 
Vafari  di  Michelagnolo ,  che  quando  egli 
ebbe  a  porre  il  cornicione  a!  palazzo  Far- 
nefe,  ne  fece  prima  lavorare  un  pezzo  di 
legno,  e  lo  mife  in  fito  per  veder  da 
badò  T  effetto ,  che  avrebbe  fatto  di  là 
fu  (  i  )  :  E  il  Chambray  nel  Parallelo  dell’ 
antica,  e  della  moderna  Architettura  non 
è  flato  talvolta  contento  a’  foli  difegni  geo¬ 
metrici  .  Il  frontefpizio  detto  di  Nerone , 
e  un  Dorico ,  che  fi  vede  in  Albano ,  gli 
ha  tirati  in  profpettiva  ;  filmando  non  po¬ 
tere  in  altro  modo  rapprefentare  giufta- 
mente  la  gran  maniera  di  quegli  edifizj,  e 
poter  fupplire  al  rilievo,  ed  al  vero. Ma 
porto  che  non  fia  tanto  difficile  da  uno 
efatto  difegno  geometrico  indovinarne  il 

pro¬ 


fi)  Nella  vita  di  lui . 


profpettico ,  dove  fono  quelle  così  elàtte 
copie  degli  edifizj,  che  pollano  al  giudi- 
cio  altrui  elìèr  veramente  di  norma  ?  Egli 
pare  ,  che  la  elquifita  diligenza  non  fia  me¬ 
no  rara  negli  uomini,  che  lo  elquilìto  gu- 
fto.  Non  fono  in  piccìol  numero  gli  er¬ 
rori,  che  sformano  qua  e  là  le  tavole 
del  Serlio ,  e  dell’  ilteffo  Palladio ,  che 
ne  diedero  in  difegno  le  cofe  antiche.  E 
ben  pochi  fono  coloro,  che  per  la  loro 
elàttezza  pollano  da  noi  acquietarli  una  in¬ 
tera  fede ,  che  fieno  da  porre  in  ifchiera 
col  Defgodez ,  che  d’  ordine  di  Luigi  XIV. 
misurò  parte  delle  antichità  d’ Italia  ,  e  con 
quegl’  Inglefì,  che  lpirati  dal  genio  delle 
arti  del  difegno  ,  pubblicarono  novella- 
mente  il  magnifico  libro  delle  rovine  di 
Paimira ,  o  con  quelli ,  che  fono  per  pub¬ 
blicarne  un  viepiù  magnifico  ancora  del¬ 
le  Terme  di  Roma . 

Ma  non  balìa,  che  poco  efàtte  efler 
fogliano  le  immagini  degli  antichi  edifizj . 
Di  moltilfimi  tra’  noltri  moderni  non  fi  trova 
ftampe  di  forte  alcuna;  e  quelle  pur  là- 
rieno  all’  uopo  de’  giovani  arditi,  come 
quelle  che  elprimerebbono  maniere  di  fab¬ 
bricare  affiti  più  adattate,  che  le  antiche 

non 
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non  fono ,  ai  bifogni  e  agii  ufi  di  oggi¬ 
giorno  .  Le  ricchezze ,  che  abbondano  nel 
regno  di  Francia ,  e  il  luflb  che  in  ogni 
cofa  vi  tiene  grandiffimo,  fono  forfè  la 
principal  cagione,  che  non  fìa  ivi  fabbri¬ 
ca  ,  per  così  dire ,  palazzo ,  o  giardino , 
che  non  vada  in  illampa .  E  tanto  innan¬ 
zi  procede  la  cofa,  che  vi  s’intagliano  gior¬ 
nalmente  in  rame  i  fiorami  de’  foffitti ,  gl’ 
imbafamenti  delle  danze  di  que’  loro  ofiel- 
li ,  gli  ornati  delle  alcove ,  gli  arabefchi 
delle  impofte  ,  de’  cammini  ,  delle  Ipec- 
chiere ,  ogni  più  minuta  gentilezza ,  ogni 
bazzecola.  In  Italia  per  lo  contrario  non 
è  chi  dia  al  rame  tanto  travaglio:  e  mol- 
tiffimi  ci  fono  de’ più  nobili  nofiri  edifizj,, 
che  lìannolì  in  certa  maniera  nafcofti  alle: 
vifte  del  pubblico ,  e  che  bifogna  cercare 
fulla  fàccia  del  luogo ,  dove  furono  pian-- 
tati .  Delle  magnifiche  porte ,  con  che  il 
Falconetto  ornò  le  mura  di  Padova ,  dell 
bel  palagio  di  Luigiano  negli  Euganei  or¬ 
dinato  dal  famofo  Cornaro  della  vita  fo- 
bria  (i),  nè  di  quello  del  T  di  Giulio • 

Ro- 

fi)  Chi  vuol  fare  un  palazzo  da  Prencipe  pur 
fuor  della  terra ,  radi  a  Luminano ,  dove  contem¬ 
plerà. 
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Romano,  dove  la  magnificenza  va  dei  pari 
colla  eleganza ,  non  abbiamo  ftampa  ve¬ 
runa  (i):  Come  neppure  dell’  interiore 
del  Duomo  di  Mantova  dell’  ideilo  mae- 
ftro ,  del  Tempio  di  S.  Andrea  di  Leon 
Badila  Alberti,  e  del  belliffimo  Campanile 
quattrizonio  di  S.  Barbara  ordinato  da  Gio. 
Badila  Bertani ,  che  fono  nella  medefima 
città  (2) .  Moltiffime  altre  nobili  fabbri¬ 
che  rammentare  fi  potriano,  che  fono  fen- 
za  onore  di  ftampa  :  Fra  le  quali  ballerà 
accennare  la  Sagreftia  che  vedefi  nella  Ca¬ 
rità  di  Venezia  del  Palladio ,  in  cui  fi  rav- 
vifa ,  come  nella  buona  niufica  da  chiefa , 

C  una 

pierà  uno  albergo  degno  cF  ejjer  abitato  da  un  Pon- 
tefice ,  e  da  uno  hnperadore ,  non  che  da  ogd  altra 
Prelato  0  Signore  ordinato  dal  [ape re  di  FS.  &c. 

Lettera  di  Francefco  Manolini  ai  Magnani¬ 
mo  Aluigi  Cornaro  prefitta  al  lib.  IV.  del  Serlio 
Ed.  di  Venezia  appretto  Gio.  Batifta  e  Marchio 
Seda  fratelli  1562. 

(1)  Il  Signor  March efe  Poleni  mi  ditte  un 
tratto  ,  che  di  tale  edifizio  egli  credeva  vi  folle 
una  ftampa .  A  me,  per  quanto  io  ne  abbia  fatto 
ricerca ,  non  è  mai  fortito  il  vederla . 

(2)  Quello  Architetto  fu  confultato  inficine 
col  Vafari,  col  Vignola,  e  col  Palladio  nella  fa- 
in  0  fa  difputa,  ch’ebbe  Martino  Baffi  con  Pelle¬ 
grino  T ib aldi  » 


una  certa  piacevole  feverìtà ,  la  elegantiflìma 
Cappella  de’  Pellegrini  in  Verona  di  Mi¬ 
chele  da  S.  Michele  (i),  Architetto  a  niun 
altro  fecondo,  capo  della  fcuola  Verone- 
fe ,  confervatrice  più  di  ogni  altra  della 
buona  maniera  del  fabbricare ,  e  la  Libre¬ 
ria  di  S.  Marco  fondata  dal  Sanfovino ,  il 
più  ricco  ed  ornato  edificio  in  fentenza  di 
chi  ben  fe  ne  intendeva  (2),  che  forfè  s 
Ila  flato  fatto  dagli  antichi  in  qua .  Que¬ 
lli  tali  edifizj  fpiranti  da  ogni  lato  la  mae- 
ftà  Romana  vogliono  ftudiarfi  da’  giovani 
architetti  ;  nè  fi  hanno  poi  da  trapaflàre 
fenza  la  debita  attenzione  le  opere  de’ 
maeflri  di  minor  grido;  come  farebbonoi 
Galeazzo  Alelfi ,  Domenico  Tibaldi  , .  il 
Magenta,  gli  Ambrofini ,  il  Torri,  il  Fio¬ 
rini  ,  il  Martelli ,  1’  Amannati ,  l’ Arcucci,. 

Da- 


(1)  Il  Sig.  Marchefe  Maffei  ne  lia  dato  unt 
picciol  rame  nella  fua  Verona  illullrata ,  il  qual 
fa  sì ,  che  fi  defideri  Tempre  più  di  averne  ler 
giufte  proporzioni ,  e  le  mifure  in  una  ftampa 
di  conveniente  grandezza .  Nè  quel  rame  un  po 
più  grandicello  del  Sig.  Alberto  Tumermani  nont 
foddisfà  pienamente  a  chi  vorrebbe  potere  efa- 
minare  ciafcuna  parte  di  così  nobile  edifisio . 

(2)  Palladio  nel  Proemio . 


ri  -• 

OD 

Dario  Varocari  (i),  e  tane’ altri,  che  delle 
fabbriche  loro  hanno  piena ,  ed  ornata  V  I- 

C  *  ta- 

(i)  In  Bologna  parecchie  fono  le  fabbriche 
di  Domenico  Tibaldi .  La  Cappella  del  pubblico 
palazzo  è  di  Galeazzo  Alelfi;  il  Tempio  di  S. 
Salvatore  è  del  Padre  Magenta;  del  Ballarmi  ci 
è  Angolarmente  una  bella  chiefetta  della  Confra¬ 
ternita  della  Trinità,  che  è  per  altro  guaita  ili 
alcune  parti  dal  gufto  moderno  ;  del  Torri  è  la 
chiefa  delle  Monache  di  S.  Criltina  ;  le  più  bella 
fabbriche  del  Fiorini  fono  la  chiefa  della  Carità, 
a  cui  il  Padre  Bergonzi  ha  con  molto  garbo  ag¬ 
giunto  quattro  cappelle,  il  famofo  cortile  di  San 
Michele  in  Bofco  pitturato  da  Lodovico  Carac- 
ci ,  e  dalla  fu  a  Scuola  ,  e  un  portico  di  ordine 
fonico  pollo  a  banco  della  chiefa  delle  Monache 
di  S.  Giambatifta  ;  e  di  Tommafo  Martelli  è  la 
chiefa  di  S.  Giorgio,  e  la  villa  di  Barbiano ,  do¬ 
ve  un  portone  viene  falbamente  attribuito  al  Pal¬ 
ladio  .  Gli  Ambrofini  fon  due;  Andrea,  di  cut 
è  la  chiefa  delle  Monache  di  S.  Pietro  Martire 
pure  in  Bologna ,  e  Floriano  ,  che  ha  edificato 
la  cappella  di  S.  Domenico,  e  il  palazzo  Zani, 
Di  Floriano  ho  veduto  un  manoferitto  di  Archi¬ 
tettura,  dove  fono  difegnati  gli  ordini  con  un 
particolar  fuo  metodo  per  la  divifione  delle  parti 
c  membrature  loro .  Dario  Varotari  padre  di  A- 
lelfandro  pittore  detto  il  Padoanino  ,  è  F  archi¬ 
tetto  di  un  cafmo  ,  che  vedefi  folla  Brenta  tra 
Monfeiice  e  Padova ,  ed  era  polfeduto  dal  cele¬ 
bre  Acquapendente  ,  e  della  Monteschia  de'  Cao- 
delifta  non  lungi  da  Fraglia  « 
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talia .  Benché  quelli  non  fieno  inventori  di 
maniera,  benché  non  abbiano  il  grido  tra 
i  primi,  sì  non  mancano  di  avere  aneli’ 
effi  il  loro  pregio  ;  e  la  villa  delle  opere 
loro  non  potrà  fe  non  fecondare  la  mente 
di  un  uomo  già  fatto .  Che  fe  da  princi¬ 
pio  in  ogni  genere  di  lludj  fa  di  melìieri 
confiderai-  molto ,  non  meno  il  veder  mol¬ 
te  cofe  è  poi  di  giovamento  nel  progref- 
fo.  E  le  llelTe  troppo  ornate  invenzioni 
del  Longhena ,  o  le  fantalliche  del  Guari- 
ni  potranno  rifvegliare  gl’  ingegni  non  ab- 
baftanza  fecondi ,  o  troppo  feveri ,  e  fornir 
loro  una  qualche  invenzione ,  che  maneg¬ 
giata  poi  colle  regole  dell’  arte  riufcirà 
non  meno  favia  che  peregrina .  E  ciò  a 
quel  modo  che  dalla  lettura  dei  Secentifli 
verrebbono  a  rilcaldarfi  coloro  tra  noi , 
che  fono  di  fredda  fantalia,  e  fanno  di 
foverchio  attaccati  agli  autori  del  trecento. 

Non  altro  adunque  che  favio  provve¬ 
dimento  fi  fu  quello  di  Luigi  XIV.  quan¬ 
do  egli  prefe  di  fondare  in  Italia  un’Ac¬ 
cademia,  o  Seminario  di  giovani  Francefi, 
i  quali  ci  venifièro  a  f  udio  delle  belle  ar¬ 
ti  .  E  guidamente  fi  pensò  di  far  capo  in 
Roma  ;  la  quale  fe  a  cagion  dell’  imperio 

era 
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era  un  tempo  chiamata  per  antonomafia  la 
città;  ben  merita  ora  di  diòr  Umilmente 
chiamata  la  città  dagli  artefici  a  cagione  de’ 
tanti  trofei ,  diciam  così,  eh’  ella  contiene 
di  Pittura,  di  Architettura,  di  Statuaria. 
Se  non  che  facendo  capo  alla  nobil  Ro¬ 
ma  ,  non  farebbe  così  leggermente  da  pafi- 
fare  fopra  alcune  altre  città  d’ Italia . 

Firenze  fi  può  con  giufio  titolo  de¬ 
nominare  la  nofira  Atene  :  £  lafciamo  ila¬ 
re  le  fiatile  di  Donatello ,  di  Michelagno- 
lo,  di  Benvenuto  Celimi,  e  di  Gian  Bo¬ 
logna  che  la  ingioiellano ,  lafciamo  dare 
la  Galleria  teforo  di  tutte  le  cofe  belle,  vi 
dovrebbono  gli  artefici  andar  come  in  pel¬ 
legrinaggio,  quando  altro  da  fiudiar.  non 
ci  foffè,  che  le  porte  del  Batifierio,  de¬ 
gne  per  fentenza  di  quel  giudice  inappel¬ 
labile  di  edere  le  porte  del  Paradifo.  Ag- 
giugni  la  chiefà  di  Santo  Spirito ,  la  cap¬ 
pella  de’  Pazzi ,  ed  altre  belle  fabbriche  del 
Bruqcilcfchi ,  i  frefehi  di  Giovanni  da  San 
Giovanni ,  e  le  pitture  di  Fra  Bartolo¬ 
meo  ,  il  quale  alla  venufià  di  Raffaello  ha 
faputo  maritare  il  grandiofo  di  Michela- 
gnolo ,  e  di  Giorgione . 


Nè 


fs 
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Nè  meno  è  da  trafcurare  Bologna, 
Oltre  alle  opere  del  Dencone ,  del  Metel- 
li,  del  Colonna ,  e  degli  altri  buoni  Qua¬ 
drarmi  Iti,  de’ quali  abbondò  fovra  ogni  al¬ 
tra  quella  Scuola ,  fi  potranno  ammirar 
quivi  le  pitture  delTiarini,  che  nelle  efpref- 
fìoni ,  e  negli  fcorti  imprefe  le  maggiori 
difficoltà  deli’  arte ,  e  bravamente  ne  riufeì , 
le  pochiflìme ,  ma  fquifìte  pitture  di  Ago- 
fimo  Caracci,  e  quelle  di  Lodovico  mae- 
firo  di  ogni  Itile ,  e  che  fogliono  in  Fran¬ 
cia  ,  forfè  con  non  molta  ragione ,  mette¬ 
re  troppo  al  di  fotto  di  Annibaie .  Vi  ve¬ 
dranno  ancora  le  opere  del  graziofo  Lucio  n 
Ma  (lari ,  dell’  aggiuntato  Brizio  ,  di  cui  vol¬ 
le  avere  ricopiata  Andrea  Sacelli  una  belìif- 
fima  Gloria  che  è  a  S.  Michele  in  Boico , 
del  forte  Garbieri,  del  gran  colorata  Ca- 
vedone  ;  pittori  non  così  univerfalmente  no¬ 
ti  ,  quanto  fono  Guido ,  Domenichino ,  e 
1’  Albani ,  anche  per  quello ,  che  niente  o  i 
quali  niente  operarono  fuori  della  patria 
loro .  Nè  fenza  profitto  faranno  quivi  ve¬ 
dute  le  opere  de’  più  antichi  maeltri,  che 
illultrarono  quella  città.  Il  Francia,  che 
nelle  lue  tavole  s’intitola  l’Orefice,  è  pur 
talvolta  in  alcune  parti  vicino  a  Raffaello , 

con 
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con  cui  fu  tanto  d’ amicizia  congiunto  :  E 
un  fuo  S.  Scbaftiano  andavano  i  primi  ar¬ 
tefici  ,  e  gli  Iteli]  Caracci  a  ricopiare  co¬ 
me  efempio  della  fimmetria  del  corpo  u- 
mano.  Fu  quelli  il  capo  della  Scuola  di 
«  Bologna  ;  dove  fiorirono  tra  gli  altri  In¬ 
nocenzo  da  Imola  di  correttifiìmo  dile¬ 
gno  ,  e  il  Bagnacavallo ,  lulle  cui  opere  ap- 
prefero  l’ Albani ,  e  Guido  a  fare  così 
morbidi  e  carnofi  que’  loro  puttini  .  Il  dot¬ 
to  Primaticcio,  che  incominciò  fuoi  lìudj 
fu  tali  maellri,  non  lafciò  nella  patria  fe- 
gno  alcuno  del  fuo  valore;  ma  compensò 
d’ avanzo  un  tal  difetto  il  non  mai  abba¬ 
llala  lodato  fuo  allievo  Nicolino  ,  nel  qua¬ 
le  folo  raccolte  fi  trovano ,  fecondo  un  gran 
maeftro ,  le  parti  tutte ,  che  formano  il  per¬ 
fetto  pittore  (i).  Sotto  la  lleflà  difciplina 

C  4  che 


(l'j  Chi  far  fi  un  buon  pittar  cerca  e  de  fa 
Il  di  fogno  di  Roma  abbia  alla  mano  ? 
La  mojfa  colf  ombrar  Veneziano , 

E  il  degno  colorir  di  Lombardia , 

Di  Michelagnol  la  terribìl  via , 

E  il  vero  naturai  di  Tiziano , 

Del  Correggio  lo  (Hi  puro  e  fovrano , 
E  di  un  Rafael  la  giufta  fimetria  T 


Del 
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che  il  Primaticcio  crebbero  Lorenzo  Sab¬ 
ba  tini  ,  una  delle  cui  tavole  meritò  di  ef¬ 
fe  re  intagliata  dai  un  Agollino ,  e  Pellegri¬ 
no  Tibaldi ,  che ,  dipinto  il  Salotto  di  Ulif- 
fe  dell’  Inftituto ,  ottenne  il  titolo  di  Mi- 
chelagnolo  Bolognefe .  E  fe  i  PalTerotti ,  ì 
Celi ,  ed  altri  tirarono  poi  via  di  maniera 
e  di  pratica ,  e  riufcirono  per  lo  più  flavati 
nelle  tinte ,  e  caricati  nel  contorno ,  for¬ 
iero  tolto  a  rimetter  l’arte  quei  tre  lumi 
della  pittura  i  Caracci .  Ecliflàrono  coftoro 
alle  vide  dei  più  tutti  gli  altri  pittori  lo¬ 
ro  compatrioti ,  che  aveano  per  P  addietro 
tenuto  il  campo;  ficcome  quelli,  che  lui- 
la  profondità  della  Scuola  Fiorentina  fep- 
pero  inneltare  la  nobile  feeltezza  della  Ro¬ 
mana,  non  trafeurando  punto  il  bel  natu¬ 
rale,  e  il  degno  colorito  della  Veneziana, 

e  del- 

Del  Tibaldi  il  decoro  e  il  fondamento  9 
Del  dotto  Primaticcio  t  inventare , 

E  un  po'1  di  grazia  del  Panni  gì anino  « 

Ma  fenza  tanti  fludj  e  tanto  (lento 
Si  ponga  foto  f  opre  ad  imitare , 

Che  qui  lafciocci  il  nojìro  Nicolino . 

Sonetto  di  Agoftino  Caracci  riferito  nella  vita  di 
Nicolò  dell’  Abate  Parte  IL  della  Felfma  Pittrice 
del  Malvafia  • 


e  della  Lombarda .  Ma  non  re  (la  però  che 
anche  prima  dei  Caracci  non  fionderò  nel¬ 
la  Scuola  di  Bologna  di  valentiffimi  mae- 
ftri  degni  di  edere  confiderati  da  chi  va 
in  cerca  ,  o  fa  Audio  delle  cofe  belle . 

Che  diremo  poi  di  Venezia ,  dove 
andarono  gli  (ledi  Caracci  a  fiudiare?  Qui¬ 
vi  ancora  oltre  alle  opere  di  quei  maedri, 
de’ quali  rifuona  il  nome  in  ogni  lato,  po¬ 
tranno  i  giovani  con  non  picciolo  loro  van¬ 
taggio  veder  pitture  del  Pordenone  rivale 
di  Tiziano  ,  del  Cavalier  Morone  tanto  dal¬ 
lo  ideilo  Tiziano  commendato  (  i  ) ,  di  quel 
terribile  frefcante  del  Zelotti  in  alcune  par¬ 
ti  fuperiore  a  Paolo:  E  tra’  più  moderni 
pitture  del  morbido  Maffei ,  del  fantàdico 
e  facile  Carpioni,  del  fàporito  e  caravag- 
gefco  Prete  Genovefe ,  del  grandiofo  tal¬ 
volta  e  Annibalico  Liberi ,  del  bizzarro 
Badiano  Ricci,  del  Bombelli,  che  ne’  ri¬ 
tratti  fi  avvicina  al  Vandicke,  del  celebre 
Paolotto  che  dipingea  colle  dita,  il  quale 

C  5  ne’ 

(i)  Soleva  dire  Tiziano  a  Rettori  de  fi  ina  ti 
dalla  Repubblica  alla  città  di  Bergamo ,  che  fi  do - 
ve  fero  far  ritrarre  dal  Morone ,  che  gli  faceva 
naturali  • 


Ridol.fi  nella  vita  di  lui . 
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ne’  ritratti  gareggia  fimiltrifente  con  Tizia¬ 
no  ,  di  cui  dicefi ,  che  analizzaffe  coinè  per 
arte  chimica  i  dipinti  per  rubare  a  quei 
gran  madiro  il  fegreto  di  emular  la  natu¬ 
ra  .  Non  ci  è  forfè  limola  ,  che ,  per  la 
divertita  delle  maniere,  fiali  più  didima  che 
la  Veneziana .  Così  differenti  fono  le  vie , 
che  tennero  Tiziano ,  Tintoretto  ,  e  Paolo  ; 
T  uno  imitando  il  vero  negli  effetti  più  na¬ 
turali ,  l’altro  ne’  più  lìraordinarj ,  e  arric¬ 
chendolo  il  terzo  colle  magnifiche  fue 
fantafie ,  che  fi  direbbono  nati  e  crefciuti 
fotto  differcntiflìmo  cielo.  Si  mantenne  fem- 
pre  dipoi  in  quella  fcuola  lo  lìdio  genio 
libero  nutrito  forfè  dalla  libertà  medefima, 
che  regna  nel  paefe  .  E  fonofi  veduti  a’ 
giorni  nolìri  fiorirvi  inficine  f  Amiconi  pit- 
tor  morbido ,  e  piazzato  in  fui  modo  del 
Cignani ,  il  Piazzetta  di  lìile  fevero,  ed  a- 
fpro  talvolta,  che  dietro  al  Rembrante  cer¬ 
cava  a  ferrare  il  lume,  ed  il  Tiepolo,  che 
vive  tuttavia,  pittore  uni  vertale,  e  di  gran- 
diffima  immaginativa,  che  col  fare  Paole- 
fco  ha  faputo  unire  quello  del  Calìiglio- 
ne ,  di  Salvator  Rota ,  e  de’  più  bizzarri 
pittori  ;  ogni  cofa  condito  con  un’  ameni¬ 
tà  di  tinte,  e  con  una  difinvoltura  di  pen¬ 
ne!- 


nello  indicibile .  In  tanta  varietà  di  manie¬ 
re  potrà  il  giovane  appigliarli  a  quella ,  a 
cui  più  lo  chiamafle  il  proprio  naturale , 
ovvero  comporne  una  Tua  faporita  e  nuo¬ 
va  ,  con  che  primeggiare  forfè  un  giorno 
anch’  egli  nel  bel  campo  della  pittura .  Dal 
vedere  un  pittor  folo ,  per  quanto  egli  fia 
eccellente ,  ne  fèguono  i  medefìmi  effetti , 
che  dal  leggere  un  fol  libro;  che  in  trop¬ 
po  riftretti  termini  a  confinar  fi  viene  la 
fàntafia .  E  forfè  che  dalla  imitazione  del¬ 
la  fcuola  Raffaellefca ,  e  dall’  andare  che 
far  fogliono  i  Francefi  foltanto  a  Roma  ne 
deriva  quella  uniformità,  che  fcorgefi  in 
qua  fi  tutti  iloro  pittori,  benché  nati  in  diffe¬ 
renti  provincie  di  quel  valliffimo  regno,  e 
una  certa  freddezza  nelle  loro  compofizio- 
ni  così  contraria  al  genio ,  e  all’  indole  di 
quella  nazione.  Dove  quei  pochi  tra  loro, 
che  fpefero  alcun  tempo  a  ftudiare  in  Ve¬ 
nezia,  fonofi  più  che  gli  altri  follevati  dal¬ 
la  volgare  fchiera  ;  e  fu  chi  diflè  con  vera 
ragione ,  che  a  Roma  fi  ha  da  cercare  il  dife- 
gno ,  e  il  colorito  a  Venezia.  Jacopo  Baf- 
fano  in  effetto ,  il  Tintoretto ,  Andrea  Schia- 
vone ,  il  Palma  vecchio ,  e  il  gran  Tiziano 
fono  flati  i  maeflri  de’  più  gran  colorirti, 

e  de- 


e  degli  ftefli  migliori  Fiamminghi ,  i  quali 
intingerò  il  pennello  ,  dice  il  Bellori  (  i  )  , 
ne’  buoni  colori  Veneziani .  Quivi  fi  ha  da 
ftudiare  il  vero  impafto,  la  frefchezza  delle 
carni,  il  calore  e  il  fapor  della  cinta;  quei 
gran  fegreti  della  pittura  :  Come  al  con¬ 
trario  male  avviferebbe  chi  per  la  Statua¬ 
ria  ,  dove  il  più  fta  nella  eleganza  delle 
forme ,  e  nella  profondità  dei  dintorni ,  cer- 
cafie  efempj  in  quella  fcuola ,  ed  ammae- 
llraraenti .  Debbono  pur  confeflare  fu  que¬ 
llo  punto  i  Veneziani  la  povertà  loro  :  E 
Aleflàndro  Vittoria ,  il  miglior  difcepolo  del 
Sanfovino ,  o  il  vecchio  Marinali ,  che  che 
altri  ne  polla  dire ,  non  fono  certamente 
da  porre  a.  fronte  nè  di  un  Algardi ,  nè  di 
un  Bernino.  A  Roma  foltanto  hanno  da 
far  capo  gli  fcultori ,  dove  infegnano  gli 
Agafia,  i  Gliconi ,  gli  Atenodori ,  dove  in- 
lègna  il  Torlo  di  Belvedere ,  quel  gran 
maeflro  di  Michelagnolo,  dove  inlegna  il 
Pafquino  efaltato  fopra  il  Torlo  dal  Miche¬ 
lagnolo  della  trafeorfa  età.  E  di  qui  forfè 
viene,  che  aliai  più  eccellenti  nella  Statua¬ 
ria  che  nella  Pittura  fieno  riufeiti  i  Fran- 
cefi,  i  quali  tanto  frequentano  la  Scuola 

di  Roma .  Ma 

(i)  Nella  vita  di  Vandicke. 
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Ma  fe  per  conto  della  Pittura  trafcu- 
rare  non  dovrebbono  la  Scuola  di  Vene¬ 
zia  ,  anche  meno  il  dovrebbono  per  con¬ 
to  dell’  Architettura  :  Che  da  quello  lato 
Venezia  non  la  cede  per  niente  a  Roma 
moderna,  anzi  fi  dà  il  vanto  di  darle  al  di 
(òpra.  Nè  in  ciò  daranno  il  torto  a  Ve¬ 
nezia  coloro ,  i  quali ,  al  vedere  una  fab¬ 
brica,  non  tanto  fono  prefi  dalla  mole  e 
dalla  materia,  quanto  dalla  invenzione  e 
dalla  forma  ,  per  cui  un’  opera  di  matto¬ 
ni  è  dinanzi  agli  occhi  di  uno  intenden¬ 
te  di  aliai  maggior  pregio,  che  noi  fono 
tutti  i  marmi  di  Paro ,  o  i  graniti  di  Egit¬ 
to  fi).  Quale  più  bella  fcuola  per  gli 
architetti  che  la  piazza  di  S.  Marco ,  do¬ 
ve  in  una  fola  occhiata  uno  può  vedere 
quanto  di  più  bello  lòppe  immaginar  f  Ar¬ 
chitettura  Greca  dei  balli  tempi ,  quanto  lòp¬ 
pe 

(i)  Et  adeffo  in  Venezia  fi  fabbrica  pur  della: 
mede f ma  pietra  cotta  la  Cbiefa  di  S.  Giorgio  Maggio¬ 
re  ,  la  quale  fabbrica  io  governo ,  e  [pero  confeguirne 
qualche  onore ,  perciocché  le  fabbriche  fi  J Umana 
più  per  la  forma  ,  che  per  la  materia . 

Andrea  Palladio  in  una  fua  fcrittura  Copra  il 
Duomo  di  Brefcia  ilampata  dal  Signor  Tom  mafia 
Temanza  a  piè  della  vita  da  lui  ferina  di  quell® 
eccelletatiffimo  Architetto  » 
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pe  la  Gotica,  e  quanto  Teppe  T afte  re- 
lla tirata  alla  perfezion  fua  ne’  tempi  felici 
del  fecoio  decimofefto?  Quale  più  ricco 
vedibili  o ,  e  più  nobile  fi  può  egli  vedere 
di  quello  del  palagio  Grimani  a  S.Luca 
pollo  in  fili  gran  Canale?  E  quale  è  la 
chiedi  nella  fuperba  Roma ,  che  per  bellez¬ 
za  d’ invenzione  polla.  Ilare  a  fronte  del 
Redentore  di  Venezia ,  dove  uno  anda¬ 
mento  di  nicchie  di  varia  grandezza ,  e  di 
varia  pofizione  tra  loro,  che  cammina  per 
tutto  l’interno  di  quello  edilìzio,  gli  da  u— 
nità  perfetta,  lo  fa  parere  un  opera  di  get¬ 
to  ,  ed  è  cagione  di  quel  piacere  ,  che  pro¬ 
vali  all’  udire  una  fonata ,  dove  regni  Tem¬ 
pre  il  medefimo  motivo,  o  foggetto.  Che:: 
fe  in  Roma  fiorirono  Bramante,  Michela- 
gnolo ,  Baldafiàrre  Peruzzi ,  Giulio  Roma¬ 
no  ,  e  il  Vignola  ;  e  in  Venezia  fiorirono t 
un  Tullio  Lombardo,  un  Sanfovino,.  un 
Michele  da  S.  Michele ,  uno  Scamozzi ,  a 
fopra  tutti  un  Palladio,  il  quale  teppe  me¬ 
glio  degli  altri  variare  negli  edifizj  l’or¬ 
nato  col  lifcio,  accoppiar  con  la  eleganza 
la  foli  dica ,  e  tra  gli  architetti  ha  la  pal¬ 
ma  ,  come  1’  ha  tra  i  pittori  Raftaelio . 

In 
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In  quale  gran  di  filma  utilità  pe*  le  buo¬ 
ne  arti  non  potrebbe  egli  riufcire ,  fe  in 
Venezia,  in  Bologna,  e  in  Firenze  l’Ac¬ 
cademia  Francefe  di  Roma  ci  avelie  come 
altrettante  colonie,  che  da  lei  fodero  di¬ 
ramate!  In  ciafcuna  di  elle  prefieder  do¬ 
vrebbe  un  capo  fubordinato  al  Direttore 
dell’  Accademia  di  Roma  :  E  quelli ,  come 
ordinator  fovrano ,  deftinerebbe  a  tempo 
debito  i  giovani ,  quale  a  paliti  re  un  anno 
o  due  a  Bologna,  quale  a  Firenze,  e  qua¬ 
le  a  Venezia .  Dovrebbono  quivi  ricopia¬ 
re  i  più  bei  quadri ,  le  più  belle  llatue 
che  ci  fono,  pigliare  in  pianta,  e  difegna- 
re  i  più  belli  edifizj .  E  in  ciò  vorrebbe!! 
fare  quella  fcelta ,  che  venifiè  veramente 
guidata  dalla  più  fina  critica ,  non  andan¬ 
do  prefo  ai  nomi  degli  autori,  ma  confi- 
derando  la  bellezza  delle  opere  in  fe.  Av¬ 
viene  affiti  volte,  che  alcuni  maeftri  o  per 
non  efière  fiati  capi  di  fcuola ,  o  per  non 
avere  operato  per  città  primarie ,  o  gran 
principi,  non  fieno  faliti  in  quella  fama,  a 
che  per  la  maefiria  loro  falire  pur  doveano . 
E  intorno  agli  artefici  de’  moderni  tempi 
fi  verifica  quanto  diceva  Vitruvio  degli  an¬ 
tichi  ;  che  nò  Nicotnaco,  nè  Aditomene 

fu- 
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furono  così  celebri  come  Àpelle  e  Proto¬ 
gene,  nè  Chione  o  Farace,  come  Poìicle- 
to  e  Fidia  ;  non  perchè  mancò  loro  la  vir¬ 
tù  ,  ma  la  fortuna  (i).  Così  avvenne  dii 
Alfonfo  da  Ferrara,  e  di  Antonio  Fega¬ 
telli,  de’  quali  poco  alto  va  il  grido:  Ben¬ 
ché  1’ uno  abbia  ne’ fuoi  modelli  emulato» 
il  Buonarroti,  e  deli’ altro  dicedè  lo  Hello» 
Buonarroti  vedendo  certe  fue  opere ,  fe 
quella  terra  divenidè  marmo,  guai  alle  ftatue 
antiche  (a).  Così  di  Aledàndro  Mitiganti, 
di  cui  vedefi  in  Bologna  la  bella  (tatua  inn 
bronzo  di  Gregorio  XIII,  e  che  era  da; 
Agoltino  Caracci  chiamato  il  Michelagnoloi 
incognito  .  Parimenti  di  Profpero  Clemente 
Modonefe,  fruitore  di  cui  pochidìmo  Tuo¬ 
na  la  fama,  ammirali  un  Depofito  di  Cala 
Prati  nel  fotterraneo  del  Duomo  di  Par-» 
ma,  dove  muovono  a  piagnere  con  elfo» 
loro  due  donne  piangenti,  le  più  morbi-* 
de  ,  e  le  meglio  atteggiate,  che  un  polla  ve¬ 
dere.  Che  fe  già  l’Àlgardi  fu  per  la  no¬ 
biltà 

(1)  In  Praef.  Lib.  VII. 

(2)  Vedriani  Raccolta  de’  pittori  ,  {cultori 
e  architetti  Modonefi  più  celebri  .  Vita  di  Anto¬ 
nio  figliuolo  di  Giuliano  Begarelli ,  dove  cita 
quelle  parole  come  riferite  dal  Vafari. 


biltà  della  maniera  detto  il  Guido  degli  fcul- 
tori,  non  meriterebbe  forfè  meno  Profpero 
Clemente  di  eflèrne  detto  il  Correggio  per 
la  morbidezza ,  a  che  feppe  ridurre  ,  e  ram¬ 
mollire  il  marmo.  Nel  Refettorio  di  San 
Gio.  di  Verdara  in  Padova  ha  dipinto  Alefi- 
fandro  Varotari  un  grandiffimo  quadro  di 
un  cosi  tenero  impafto ,  e  un  altro  di  un 
così  grande  effetto  di  chiarofcuro  il  Bel- 
luzzi  nella  Cattedrale  di  Venezia  ,  che  nuli’ 
altro  manca  a  tali  opere ,  perchè  fieno  po¬ 
lle  tra  le  più  intigni  d’ Italia ,  che  una  mag¬ 
gior  celebrità  di  nome  ne’  loro  autori .  Qual 
è  l’uomo  di  gufto  raffinato,  che  fomma- 
mente  non  ammiri  nella  citta  di  Bologna 
la  cifterna  dell’  Orto  de’  Semplici  di  Fran- 
|  cefco  Tribilia ,  o  la  cappella  maggiore  di 
S.  Paolo  fatta  col  difegno  di  Antonio  Fac- 
i  chetti  ?  nomi  preflò  che  ignoti  alla  più  par- 
:  te  degl’  intendenti  medefimi .  Nella  Certo- 
;  fa  di  Padova  fi  veggono  tre  cortili  di  cot- 
i  t o  architettati  da  un  certo  Andrea  da  Mo- 
;  ro,  o  fia  da  Vaia,  nè  gli  eruditi  e  gli  ar- 
!  chivirti  hanno  potuto  trovare  più  là  ;  ed  u- 
)  no  Angolarmente  Corintio  di  così  bella  for- 
i  ma,  che  viene  comunemente  attribuito  al 

;  Palladio.  E  da  un  Alberto  Schiatti  fu  or- 

di- 
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dinato  il  palazzo  Crifpi  iti  Ferrara,  nel  cui 
cortile  compoito  di  due  ordini  Dorico,  e 
Jonico  con  arcate  tra  i  pilaftri  ci  è  una 
particolarità  degna  di  molta  confiderazione 
e  di  cui  non  credo  fi  trovi  altro  efempio . 
La  particolarità  è  quella  ;  che  le  impofte 
degli  archi  nel  Jonico  in  luogo  delli  foli  ti 
membretti  di  liftelli  e  gole  hanno  aneli’  elfi 
la  voluta  Jonica  ;  il  che  rende  uno  afìàii 
bello  afpetto ,  ed  ha  molto  buon  garbo 
come  tal  cofa,  che  confuona  a  maraviglia, 
co’  capitelli  de’  pilaftri ,  e  col  fiftema  dii 
quell’  ordine . 

Quelle,  e  altre  confimili  opere  confi- 
derate  farebbono ,  e  ftudiate  da  que’  gio¬ 
vani  ,  che  componellèro  le  differenti  co¬ 
lonie  dell’  Accademia  di  Roma .  A  guifa 
di  valenti  bracchi ,  fe  è  lecito  dir  così 
andrebbono  fiutando  tutta  Italia  in  cerca  dell 
migliore  .  Nè  cola  degna  ci  rimarrebbe  al- 
cuna,  che  da  elfi  polla  non  folle  in  lume,  e 
c  te  ad  elfi  non  rifveglialle  l’ ingegno ,  e  non 
f  jcondaflè  la  mente  .  Oltre  al  profitto  ,  che 
a  loro  ne  verrebbe  non  picciolo,  in  molte 
diletto  ciò  potria  tornare  ancora  del  magna¬ 
nimo  Re,  che  gli  manteneffè,  e  in  molta 
utilità  della  Francia.  Il  Re  potrebbe  veni¬ 
re 
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re  a  raccoglier  nel  Tuo  Mufeo  i  difegni  del¬ 
le  cole  più  belle ,  che  in  ogni  genere  fpar- 
fe  fono  per  tutta  Italia  ;  e  alcune  copie  de” 
più  bei  quadri  Italiani  potrebbe  dipoi  farle 
diftribuire  nelle  chiefe  del  fuo  regno,  on¬ 
de  il  buon  gullo  non  fi  rimanefie  rinchiufo 
nella  capitale,  ma  mettefle  piede  eziandio, 
ed  al lignaflè  dalle  Alpi  ai  Pirenei,  dall’uno 
all’  altro  mare ,  nelle  più  lontane  provinole . 

Tali  eflèr  debbono  i  voti  de’ migliori 
Francefi  :  E  a  tal  effetto  ben  lungi  dal  do- 
verfi  fradicare  di  Roma  1’  Accademia  di  Fran¬ 
cia  ,  hanno  anzi  da  defiderare ,  eh’  ella  polla 
mettere  a  Firenze,  a  Bologna,  e  a  Vene¬ 
zia  di  nuovi  germogli  :  Ben  lungi  dal  voler 
riftrignere  lo  lludio  dei  giovani  loro  dentro 
al  cerchio  di  Parigi  ;  hanno  anzi  da  defide¬ 
rare  ,  eh’  e’  fi  vada  ampliando  ,  ed  ifipazj  per 
tutto  là  ,  dove  e’  polla  alimentarli  ed  accre- 
feerfi .  Cogli  eleganti  ed  ingegno!!  loro  ferir¬ 
ti  hanno  da  far  sì,  che  il  commercio  delle 
belle  arti ,  il  più  ricco  e  nobile  traffico  che 
fia ,  ad  effendere  fi  venga  più  che  mai ,  co¬ 
là  penetrando  dove  non  è  penetrato  per  an¬ 
cora,  e  che  fi  tragga  il  maggior  profitto 
che  trarre  fi  può  da  quelle  Accademie  ,  che 
dalla  liberalità  dei  principi  ebbero  l’origi¬ 
ne 
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ne ,  e  P  aumento .  Noti  tono  certamente  da 
tanto  le  Accademie,  che  pollano  far  forge- 
re  nelle  arti ,  o  nelle  faenze  alcuno  gran- 
diffimo  ingegno ,  che  illumini  veramente  la 
età  fua  ;  ma  poflòno  bensì  tenere  in  vita , 
e  nutrire  lo  (Indio ,  mantenere  e  promuo¬ 
vere  i  migliori  metodi  di  (Indiare ,  bene 
iflituite ,  e  governate  che  fieno .  Il  lavo¬ 
ro  delle  miniere,  dice  un  fovrano  ferie- 
tore,  dipende  dai  provvedimenti  del  prin¬ 
cipe,  ed  è  in  mano  fua.  Ma  il  trovarvi  dii 
quei  filoni ,  che  fieno  veramente  la  ricchez¬ 
za  dello  (lato,  fi  (la  nell’arbitrio  della  for¬ 
tuna  (i)  .  Pur  nondimeno  egli  fembra ,  che 
tanto  più  fìa  da  fperare  di  trovar  nella  I 
miniera  una  qualche  ricchiffima  vena  ,  quan¬ 
to  più  di  diligenza  verrà  pollo,  e  di  (ludio  t 
nel  -  lavoro  della  (leda  miniera . 

fi)  Memoires  pour  -  fervir  ài’ Hiffoire  de 
Brandebourg  T.  II.  Des  moeurs ,  des  coutumes ,  dei 
l’ induftrie,  des  progrez.de  fefprit  humain  dans 
les  arts ,  &  dans  les  fciences . 

FIN  E. 
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'Ma  pag.  14.  Un.  ai-  dove  dice  avolo  » 
leggi  bifavolo. 


